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Riti di Introduzione

Segno della Croce e Saluto

Il segno della croce riassume i due principali misteri della fede cristiana: la croce (che formiamo facendo il segno della croce) e la Trinità (Padre, Figlio e Spirito Santo). Non una robina da niente quindi…
Il Saluto del Sacerdote: “Il Signore sia con Voi” è un augurio di vivere bene la Messa, portando Gesù nel nostro cuore e concentrandoci per lui. La nostra risposta: “E con il tuo Spirito” è il nostro saluto e augurio al sacerdote uomo, che tra poco “presterà” le sue mani e la sua bocca a Gesù. Questa frase la ripeteremo più volte nella messa.
Atto Penitenziale

Il significato dell’atto penitenziale è quello di riconoscerci peccatori di fonte a Dio. Quello che sta per iniziare è l’apice dell’amore di Dio, e noi non ci sentiamo all’altezza, in quanto peccatori. Per questo chiediamo perdono all’inizio di questo mistero che sta per cominciare. L’atto penitenziale, unito alla comunione, cancella i peccati veniali…

Gloria
E’ un inno antichissimo, chiamato anche inno Angelico. Ha origine, pensate, nel III secolo, ma alcuni dicono che fu scritto anche nel I secolo.

Originariamente era recitato solo la notte di Natale, poi papa Simmaco (498-514) ordinò che venne recitato in ogni Domenica, nelle feste natalizie e dei Santi.
Prende spunto, dal Vangelo di Luca 2, 8-15

C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama»
Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».

Orazione
Teniamo presente che tutte le orazioni sono una preghiera a Dio. Il sacerdote prega con noi e per noi dialogando con Dio. Ogni orazione è preghiera. Impariamo ad ascoltarle…
Dopo il “Preghiamo” detto dal Sacerdote c’è un momento di silenzio in cui ciascuno può mettere nel proprio cuore un’intenzione di Preghiera. Con l’orazione pronunciata dal sacerdote le intenzioni di preghiera vengono raccolte ed offerte a Dio.

Liturgia della Parola
Ascolto della Parola: La liturgia della Parola e la liturgia Eucaristica sono le parti principali della Santa Messa. Entrambe sono le mense a cui ci nutriamo: la Parola ed il Corpo.

La mensa della Parola viene ascoltata (letture), masticata (omelia), assimilata (silenzio).

La Parola non viene letta, ma proclamata. Una parola per i lettori… chi legge, presta la sua voce a Dio stesso per parlare agli uomini!
Una parola anche per l’Omelia… che uno scopo preciso ce l’ha: questa spiega le letture, rendendole attuali, facendone comprendere il significato per i nostri giorni. E' una parte importante, è bene venga seguita da un momento di silenzio, nel quale far scendere la parola nel profondo del cuore.

Preghiera Universale

E’ un modo bello per fare partecipare il popolo e rivolgere a Dio delle intenzioni di preghiera. Poste all’interno della Santa Messa, fanno si che il Sacrificio di Dio sia particolarmente rivolto a noi presenti e alle preghiere fatte a Dio.
Liturgia Eucaristica
Scambio della pace
Implora la pace e l'unità per la Chiesa e il mondo. Lo scambio di pace vuole far esprimere ai partecipanti l'amore vicendevole e il perdono reciproco, inoltre rispetta l’antica tradizione del rito Ambrosiano secondo cui si obbedisce al precetto evangelico che impone la riconciliazione fraterna prima di compiere l’offerta rituale sull’altare.

Presentazione dei Doni
Si portano i doni: anzitutto pane e vino, poi eventuali altre offerte; L'offerta del pane e del vino richiama l’offerta di noi stessi (gioie, speranze, timori, sofferenze, ecc) che siamo chiamati a deporre spiritualmente sull'altare; Tutti noi dobbiamo chiederci: “Cosa presento al Signore in questa Messa?”
Il Credo e il Simbolo Apostolico
Il Simbolo apostolico (Symbolum apostolicum) presenta un'antichissima sintesi della fede cristiana. Fino al secolo XV venne attribuito agli stessi apostoli. È difficile definire una data esatta in cui il Simbolo degli Apostoli possa esser stato codificato, tuttavia alcuni indizi vanno a favore dell'origine apostolica di questa preghiera.

Scritti dei secoli V e VI indicano che questa preghiera, nei primi secoli della Chiesa, era considerata talmente sacra da non poter essere neppure scritta, ma soltanto memorizzata; questo spiegherebbe la mancanza di fonti scritte dirette antiche in favore di semplici allusioni o rimandi e di una tradizione orale.
Il Credo che noi oggi recitiamo, invece, è si tratto dal Simbolo Apostolico ma nasce durante il Concilio di Nicea, nel 325.
Preghiera Eucaristica

E’ il momento centrale della Messa, momento di grande preghiera, ringraziamento e santificazione; Il sacerdote pronuncia le parole della consacrazione "in persona di Gesù“; Tutta l'assemblea è unita nella lode e nell'offerta del sacrificio.

Data la centralità e l’importanza di queste parole, esistono svariate preghiere eucaristiche. Sono infatti in totale 4, più due che appartengono al solo rito Ambrosiano. Il sacerdote può scegliere in base ad alcuni criteri quale utilizzare (ce ne sono di più solenni, di più antiche, di più adatte alle feste dei Santi, …)

Ce ne sono altre due, infine, più adatte alla riconciliazione. Per noi ambrosiani, quindi, sono in totale 8.
Prefazio (Sac: “Il Signore sia con voi…”)
Gorifica Dio Padre e lo ringrazia per tutta l'opera della salvezza o per qualche suo aspetto particolare, a seconda del momento liturgico; E’ una preghiera di ringraziamento a Dio.

Santo
Lodiamo dio con le parole che Lui stesso ci ha donato. 
Un antico padre della chiesa diceva che il Santo è il momento in cui terra e cielo si uniscono insieme nel canto, cantando e pregando per quello che sta per accadere.

Come stava per arrivare a Gerusalemme e la folla lo salutava, così sta per farsi presente sull’altare, e noi lo salutiamo. E’ tratto dal Vangelo di Matteo cap. 21, 8-11
La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava:

Osanna al figlio di Davide!
Benedetto colui che viene nel nome del Signore!
Osanna nel più alto dei cieli!

Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: "Chi è costui?". E la folla rispondeva: "Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea".

Epiclesi (Sac: “…santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito, perché diventino il corpo e il sangue…)

Lo Spirito Santo viene invocato sui doni, perché divengano il Corpo e il Sangue di Cristo. Lo Spirito viene invocato anche sui presenti, perché nella partecipazione al convito siano anch'essi trasformati nell'unico Corpo di Cristo

che è la Chiesa; tuttavia pane e vino non sono ancora Corpo e Sangue di Cristo. E’ solo stato invocato lo Spirito Santo perché compia, fra poco, questo mistero.

Racconto dell'istituzione e consacrazione (Sac: “…Prendete, e mangiatene tutti: questo è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi…”)
E’ il momento centrale di tutta la celebrazione eucaristica. Pane e Vino si trasformano in corpo e Sangue di Cristo. Il sacerdote presta corpo e voce a Gesù, che quindi in prima persona ci ripete le parole con le quali, con i discepoli, istituisce l’eucarestia. Qui avviene quindi la Transustanziazione. 

Questo è possibile in virtù dell’incarico dato da Gesù stesso agli Apostoli.

Tutto termina con il Mistero della Fede. Vuol dire che quello che è successo è un mistero, spiegabile solo per mezzo della Fede. Il sacerdote, in sostanza, ci dice: è avvenuto un mistero, un pezzo di pane e del vino sono diventati ufficialmente corpo e sangue di Cristo. E’ un mistero.
Anamnesi (Sac: “Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del Tuo Figlio…” Es: IIª Preghiera Eucaristica)
Anamnesi vuol dire ricordo…. La chiesa dice a Dio cosa sta facendo, perché lo sta facendo e qual è l’oggetto dell’azione memoriale. Dicendolo a Dio, ne prende coscienza se stessa…
E’ un po’ come due innamorati che si vogliono bene se lo dicono in continuazione per ricordarlo all’altro, e al tempo stesso per chiarirselo bene. 
Offerta (Sac: “… ti offriamo Padre, il pane della vita e il calice della salvezza…Ti preghiamo umilmente: per la comunione al corpo e sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo”. Es: IIª Preghiera Eucaristica)
La Chiesa offre al Padre, nello Spirito Santo, Cristo che si fece vittima per noi;
Intercessioni: (Sac: “Ricordati, Padre della tua Chiesa….dei nostri fratelli (defunti)…di noi tutti abbi misericordia…” Es: IIª Preghiera Eucaristica)
L'offerta del sacrificio di Gesù è fatta per tutta la Chiesa, in comunione gerarchica con il Papa e il proprio vescovo; Si prega per tutti i membri della Chiesa e per tutti i defunti.
Dossologia finale: (Sac:“Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente,nell’unità dello Spirito Santo,ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli”. Tutti: “AMEN”)
A tutta l'opera di salvezza, donata da Dio agli uomini, corrisponde qui la glorificazione del Padre per mezzo di Cristo nello Spirito. L'assemblea risponde con l'acclamazione dell'Amen: attraverso esso esprime la sua partecipazione

attiva alla Preghiera Eucaristica. 

Frazione del Pane: l'unico pane viene spezzato perché se ne possa mangiare tutti. Significa che attraverso la comunione noi, pur essendo molti, diventiamo un corpo solo in Cristo.

Immixtio: Un frammento di pane viene posto nel calice. Questo rito nasce nella Chiesa romana nel primo millennio:

il papa mandava a chi celebrava l'Eucaristia nelle parrocchie un frammento dell'Eucaristia, come segno di comunione con lui, e il ricevente, ponendolo nel calice, si comunicava anche alla stessa Eucaristia del Papa. E' quindi

un gesto che esprime la comunione con il proprio vescovo e con il Papa.
Padre Nostro: è la preghiera che ci ha insegnato Gesù. Gesù stesso, ne Vangelo di Matteo, ci insegna a pregare, e noi questa preghiera, così importante, la poniamo prima della comunione. E’ per questo che il sacerdote dice “recitiamo la preghiera che Gesù stesso ci ha insegnato”. E’ tratta dal Vangelo secondo  Matteo 6 - 7, 15:
Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome;
venga il tuo regno;
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non ci indurre in tentazione,
ma liberaci dal male. 
Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; [ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

Presentazione dell’eucarestia ai fedeli (Sac: “Beati gli invitati alla cena del Signore. Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”.)
Con questo gesto il Sacerdote mostra a tutta l’assemblea il Corpo di Cristo. Questo gesto si chiama “Comunione Spirituale”, ossia guardando il Santissimo corpo di Gesù, ci sentiamo più vicino a lui. Non tutti, infatti, potranno accostarsi alla comunione. Chi non è nella condizione di fare la comunione, chi non si è riconciliato, chi non è in età per farla, … , guardandola fa la Comunione Spirituale, sentendosi appunto più vicino a Dio.
Le parole usate: “Ecco l’agnello di Dio” sono le stesse usate da Giovanni Battista in Giovanni 1, 35-37:

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.

Un bel modo, quindi, di riconoscere Gesù. Agnello, poi, deriva dalla Pasqua ebraica in cui si usava, per la festa di Pasqua in cui si ricordava l’esodo, sacrificare un agnello e spargere sullo stipite della porta il sangue dell’agnello per tenere lontano gli spiriti della morte. Per gli Ebrei, quindi, con il sangue dell’agnello si teneva lontana la morte. Esattamente come per noi. Con il sacrificio di Gesù, nostro Agnello, ci teniamo lontani dalla morte eterna.
Noi rispondiamo: “ O signore non sono degno di partecipare alla tua Mensa, ma di soltanto una parola ed io sarò salvato”. La mensa è ovviamente quella che ci apprestiamo a fare, la comunione. 
Questa frase è tratta da questo brano di vangelo di Matteo 8 – 5, 10:

“Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: "Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente". Gesù gli rispose: "Io verrò e lo curerò". 
Ma il centurione riprese: "Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa".
All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande.”
Significa: “Signore, non mi sento degno di ricevere la comunione, è qualcosa di troppo grande per me. Ma io ho fiducia in te, e so che tu puoi rendermi degno di questo mistero. Guarda la mia fede e salvami, so che puoi farlo, come hai salvato il sevo del centurione”
La Comunione: riceviamo nuovamente, trasformati dallo Spirito, i doni che avevamo offerto: la nostra vita ci viene ridonata trasfigurata attraverso la croce e la risurrezione di Cristo. Diveniamo quindi dei tabernacoli che custodiscono questo mistero e che devono diffonderlo al mondo. Come gli apostoli 2000 anni fa mangiarono e bevvero il vino, così anche noi, oggi, ripetiamo tale gesto in comunione con tutta la Chiesa nel mondo.

Silenzio dopo la Comunione: Ognuno nel silenzio del suo cuore "fa festa" a Cristo che è venuto in lui, lo adora come proprio Dio e si intrattiene a dialogare con lui;
Preghiera dopo la comunione: Il sacerdote, dopo il momento di Silenzio, dice “Preghiamo”. In questo breve momento di silenzio occorre ringraziare Dio per il sacrificio offerto. L’orazione successiva, come lo è stato per le intenzioni, raccoglie i ringraziamenti e li offre a Dio.
Riti di Conclusione
Saluto del celebrante (Sac: Il signore sia con Voi…)
Rispondiamo nuovamente “E con il tuo spirito” seguito da tre Kyrie Eleison.
Questi tre kyrie derivano dalla liturgia Bizantina. A Milano circolava l’eresia Ariana, la quale sosteneva che Gesù fosse solo un uomo, e non il figlio di Dio. Vengono quindi introdotti nella Messa i tre Kyrie Eleison finali, per ribadire al popolo che Gesù non è solo un uomo ma è il Signore.

Kyrie, infatti, in greco significa Signore ed è il titolo con il quale Gesù veniva identificato e chiamato come risorto.
Ancora oggi ci portiamo dietro queste affermazioni che ci ricordano “Gesù è il Signore”.

Benedizione: nell'Antico Testamento “benedire“ significava "rendere fecondo“; Viene chiesto a Dio di donare la sua fecondità nella nostra vita di cristiani. 
Congedo: Si scioglie l'assemblea, non perché sia finito tutto, ma perché viene l'ora di portare il frutto nel mondo attraverso una presenza santa, come testimoni e annunciatori di Gesù risorto. Nel nome di Cristo affronteremo le nostre giornate uscendo dalla Chiesa.
Canto finale: Il canto finale fa parte della Messa, ne è parte integrante.
